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Il Capodanno celtico.
La festa dei santi e dei morti

Il Primo novembre è lo spartiacque fra un anno agricolo e
l’altro. Finita la stagione dei frutti la terra entra in letargo.
Per il calendario cristiano in questi giorni si festeggiano le
due feste dei Santi e dei Morti. Ma un tempo, nella Terra
delle Montagne, come mi piace chiamare questa nostra ter-
ra, abitavano i Celti, che si estendevano dall’Irlanda alla
Spagna, dalla Francia all’Italia settentrionale, dalla Pan-
nonia all’Asia Minore. Questo periodo di passaggio lo chia-
mavano Samuin, ed era preceduto da una notte chiamata
Notte delle Calende d’Inverno nella quale i morti entrava-
no in comunicazione con i vivi in un generale rimescola-
mento cosmico.
In questi giorni di freddo intenso i Celti portavano sui ci-
miteri i fiori per alludere all’aldilà come un Paradiso. Si
usava anche accatastare i teschi perché si pensava che il
morto appartenesse a tutti e due i regni: quello dei vivi e
quello dei morti e la testimonianza della loro presenza,
anche solo sotto forma di teschio, fosse il simbolo della
loro presenza nel regno dei vivi. Durante la notte della ve-
glia - fra il 31 di ottobre e il Primo di novembre - si dipin-
gevano i teschi di rosso e si trascorreva la notte bevendo e
cantando in compagnia dei morti. Un’eco sbiadita e con-
traffatta di quelle notti si trova oggi nella notte di Hallow’en
in Irlanda e negli Stati Uniti dove la portarono gli irlande-
si. Durante questa notte i ragazzi si mascherano da schele-
tri e da fantasmi mimando il ritorno dei trapassati sulla
terra e girano di casa in casa chiedendo piccoli doni e mi-
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nacciando, se non li ottengono, di giocare qual-
che brutto scherzo.
In una diversa area culturale, in Messico, la festa
di Todos los Santos, che comprende anche il gior-
no dei Morti, riflette tradizioni simili a quelle
celtiche. I cimiteri sono fioriti come giardini, si
canta e si balla e, per la festa, si confezionano
pani dolci a forma di scheletro o di teschio a si-
gnificare che i morti sono “i semi sotterrati” dai
quali rinasce la vita.
D’altronde anche in Sicilia si festeggiano i Morti
con un dolce chiamato “Ossa da Morto” e pani
dolci vengono distribuiti anche nella nostra tra-
dizione. È una grande festa che la tradizione lo-
cale ancora celebra, naturalmente accanto alla
festa cristiana.

I riti

Il Capodanno celtico dura undici giorni, fino a
San Martino. La notte fra il giorno dei Santi e il
giorno dei Morti si dice che “i cari morti” ritorni-
no nelle loro case. Per questo si lascia loro un
posto caldo vicino al fuoco, un letto pronto per il
loro riposo e, un piatto di mosa (farinata) appena
cucinata per consolarli del loro esilio nel regno
delle tenebre. Sulla mosa si sparge un po’ di pa-
pavero, il seme dell’oblio e un po’ di miele, l’am-
brosia della memoria.
Nel giorno dei Santi i padrini e le madrine rinno-
vano il loro “patto” con i figliocci, regalando una
focaccia la cui forma varia di valle in valle: può
essere una gallina o un coniglio, oppure un pane
dolce a forma di corona.
È il segno della continuità, così come segno del-
la continuità è onorare e, in qualche modo, far
rivivere i propri “cari morti”.
In molte zone dell’Alto Adige si accendono dei
lumini e si lasciano bruciare tutta la notte fra il
31 ottobre e il Primo di novembre. I lumini se-

gnano la strada che dal cimitero porta alle case.
Questo rito serve a consolare le povere anime e a
insegnare loro la strada per il ritorno.
Se qualche fedele ha il coraggio di sdraiarsi sui
gradini dell’altare, in silenzio e di notte, si senti-
rà calpestare dalle anime. L’ultima anima gli do-
nerà un cappuccio di nebbia con il quale egli po-
trà rendersi invisibile ogni volta che lo vorrà. Un
consiglio da seguire riguarda l’uccisione di ragni
in questi giorni. Chi ucciderà un ragno si troverà
ad aver disturbato un’anima morta.

Morire in tempi di gelo

I cristiani di Plan, nell’alta Val Passiria, se hanno
la cattiva idea di morire d’autunno, devono  aspet-
tare la primavera per essere sepolti. In attesa di
poter scavare la fossa in grembo alla terra che
accoglie i suoi figli, si fa posto in una delle cas-
sapanche della soffitta.
Si vuota la farina e si fa posto al povero morto.
Ogni tanto si va a vedere come sta il morto e se è
gelato.

La veglia del morto

Si racconta che i morti “freschi” spesso hanno
una gran fame e se intorno non c’è niente da
mettere sotto i denti, mangiano i fiori, le candele,
i mobili o addirittura i parenti o i buoni vicini
che fanno loro la veglia funebre.
In una valle ladina si racconta che era morta una
donna che si chiamava Vittoria.
La sua vicina era andata a farle la veglia.
Ad un tratto la morta si levò a sedere e disse: Dam-
mi la mia dentiera che è nel cassetto.
Avuta la dentiera si avventò sulla vicina per man-
giarsela, ma quella svelta tirò fuori di tasca una
manciata di fave e le diede alla morta pronun-
ciando la formula:
In nome di Jup, di Plut e di Momo, mangia le
fave e lasciami stare.
La morta le rispose:
Dammi le fave che sanarono te e me dalla fame
eterna.
Fu come fu, la vicina ebbe sempre da mangiare e
la morta morì sazia.

I bambini nati morti

Una volta anche nascere era una cosa difficile.
Molti bambini, sia per incuria o per poca pulizia
o per difficoltà, nascevano e morivano subito
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126. Simone Martini, San Martino in meditazione, Chiesa Inferiore
della basilica di San Francesco, Assisi, 1330 circa.
127. La ruota della vita girata dalla morte, cappella del cimitero di
Verdings, nei pressi di Chiusa-Klausen.
128. Martino fa abbattere il pino sacro degli adoratori di Cibele.
Capolettera miniato di un Messale in uso a San Martino di Tours,
XII secolo.
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dopo la nascita, o non riuscivano a nascere. Na-
turalmente queste animucce senza il battesimo
erano dannate ad una vita di mezzo fra il paradi-
so e l’inferno. Questo stato si chiamava limbo, o,
ancora peggio, i bambini nati-morti o morti sen-
za battesimo, erano costretti a seguire la Berchta
nella sua cavalcata nei cieli.
Per salvarli dal limbo anche a questi bambini si
cercava di creare un barlume di vita.
I corpicini venivano scaldati e si insufflava loro
in bocca e nel naso un po’ d’aria calda per dare
l’impressione che avessero respirato.
Una piuma che si muoveva con l’aria era il segno
che nel corpicino c’era stata vita. Così si poteva
procedere al battesimo e i bambini erano salvi.
La consuetudine durò secoli e fu estirpata, così
pare, soltanto nel 1812. Ma chi causava la morte
di questi piccoli? Si diceva fosse der Trude.
Ha un nome da maschio, ma si può anche chia-
marla Trota. È l’incubo delle notti che si acco-
vaccia sul petto di chi dorme e lo fa soffocare o
gli fa perdere la ragione.o morire. Der Trude è
una delle maggior cause della morte dei bambi-
ni piccoli che, costretti dal peso, rigurgitano il
latte e soffocano. Per tenere lontana la Trude o
il Trude, come dir si voglia, dalla culla dei bam-
bini, bisogna appendere una stella a sei punte
oppure intagliare nell’arco da culla una stella e
una croce.

San Martino

Forse é la festa del calendario conta-
dino che più è sentita dalla tradizio-
ne locale.
Ogni anno, quando si avvicina San
Martino, mi si affollano nella testa e
nel cuore una infinità di piccole me-
morie.
Ecco, si diceva: Far San Martino;
San Martino ogni mosto si fa vino; e
poi La fiera di San Martino; L’oca
di San Martino; San Martino e le lan-
terne; Le fruste di San Martino (Mar-
tin baton o martinit); San Martino ca-
valiere divino; Wenn auf Martini Re-
gen fällt, ist’s um den Weizen schle-
cht bestellt; St. Martin tut das Feuer
in den Kamin.

Un po’ di storia

Martinus, nato nella provincia roma-
na di Pannonia, a Sabaria (oggi
Szombathely, in Ungheria) nel 316-
17, morto a Tours nel 397. Patrono
di Tours e delle dinastie regali di
Francia a partire dalla monarchia
franca fino ai Capetingi. Si celebra,

come santo, il giorno della sua sepoltura, l’11 di
novembre, uno dei giorni del capodanno celtico,
il Samuin, che durava ben dieci giorni.
Questa funzione di capodanno è oggi assai meno
evidente di quando, a San Martino, si iniziava
l’attività dei tribunali, delle scuole, si pagavano
le fittanze, venivano rinnovati i contratti agricoli
e si faceva trasloco e tutto ciò era Fare San Mar-
tino. San Martino, patrono della gente di chiesa,
dei soldati e dei cavalieri, dei viaggiatori, che
appendevano un ferro di cavallo sul portale delle
chiese a lui dedicate, degli osti e degli albergato-
ri, che alla sua festa si arricchivano, dei vignaio-
li, dei vendemmiatori e di molte confraternite più
o meno segrete.
San Martino era festa grande nelle civiltà conta-
dine, tanto che chi lavorava nel giorno della sua
festa, veniva duramente castigato da una confra-
ternita i Nachtraupen, tanto segreta che nemme-
no i membri si conoscevano fra loro.
I Nachtraupen venivano di notte, mascherati e
punivano i trasgressori: chi aveva arato trovava
il proprio aratro in cima ad un larice, chi aveva
raccolto trovava il carro pieno di sterco issato in
cima al tetto del fienile. Alle fanciulle che, in
qualche modo, trasgredivano le regole del pae-
se, venivano tagliate le trecce che, debitamente
impeciate, venivano inchiodate alla fontana del
paese.
E sì, in qualche modo anche la storia del mantel-
lo si può leggere in vari modi. Figlio di soldato,
Martino si vide costretto ad abbracciare la car-
riera militare, in virtù della legge che assogget-
tava, allora, in via ereditaria, i cittadini dell’Im-
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129. Simone Martini, Scene della vita di San Martino, particolare,
Chiesa Inferiore della basilica di San Francesco, Assisi 1330 circa.
130. San Martino e Sant’Antonio, navata della Chiesa di San
Leonardo in Tesero (Trento), XV secolo.
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pero alla loro condizione di nascita: fu dunque
arruolato all’età di quindici anni. Nei suoi rap-
porti con i compagni d’arme, con i disgraziati
che incontrava sul suo cammino, si impegnò a
seguire i dettami del Vangelo, che all’età di dieci
anni aveva scelto come suo credo, così il biogra-
fo Sulpicio Severo. Accadde così che un giorno
d’inverno ad Amiens dov’era di guarnigione, di-
videsse a metà il suo mantello militare per copri-
re un povero intirizzito dal freddo.
Talvolta, come nel  quadro di Simone Martini,
custodito nella chiesa inferiore della Basilica di
San Francesco ad Assisi, appare con la mantella
tagliata verticalmente, ma è un errore. Infatti il
cavaliere non può avvolgersi nella clamide come
in un lenzuolo; la mantella è fissata con una bor-
chia alle spalle. Così Martino dovette tagliarne
la parte inferiore. Comunque questo pezzo di
mantello fu  conservato nell’oratorio privato dei
merovingi prima, dei carolingi poi. Su questa
cappa, mantello di San Martino, si prestavano i
più solenni giuramenti. Così fu che, per metoni-
mia, abbiamo il nome cappella a designare il luo-
go che fu l’oratorio reale prima ed ogni oratorio
o, appunto cappella, poi. Miracoli della lingua!
Martino quindi, il consacrato a Marte, se ne tor-
na via con la clamide tagliata, cioè corta.
Nella religione celtica si venerava un dio cava-
liere, che portava una mantella corta: il culto

veniva dalla Pannonia, terra celtica, patria di
Martino.
Era il cavaliere del mondo di sotto, colui che ve-
nendo dagli inferi, passando per un luogo di cen-
to porte, trionfava sulla morte. Era il dio della
vegetazione che, attraverso la morte, superava la
morte, dunque era il garante del rinnovamento
della natura dopo la morte invernale, colui che
apriva il nuovo anno.
La funzione è provata anche dalla ruota ai suoi
piedi con cui è ritratto nei monumenti trovati in
Bulgaria: Wigalois, il cavaliere con la ruota che
cavalcava un cavallo nero e portava una corta
mantella nera.
Così è facile capire il culto che San Martino ebbe
nelle Gallie di cui fu l’evangelizzatore: fu colui
che sostituì l’amatissimo dio cavaliere che, can-
tando e danzando, apriva la porta al nuovo anno.
Ancora oggi i bambini accendono le loro lanter-
ne e mimano il viaggio che dall’oscurità della
terra porta alla luce cantando in un afflato cosmi-
co: Da oben da leuchten die Sterne, da unten da
leuchten wir (lassù brillano le stelle, qui siamo
noi la luce).
E l’oca di San Martino?

Martiniganz

La tradizione vuole che a San Martino si mangi
l’oca e si rinnovino i patti col mondo della terra,
quindi i patti e i contratti agricoli.
È di nuovo San Martino dalla cappa corta, ulti-
mo giorno del capodanno celtico, ricorrenza del-
la festa del raccolto e inizio del nuovo contratto
dei braccianti agricoli.
Estate di San Martino, festa, fiera di molti paesi,
sagra con castagne e vino nuovo e, a pranzo, se-
condo la tradizione la Martinigans, l’oca di San
Martino, cucinata con castagne e mele e mangia-
ta comunitariamente, annaffiata da un buon vino
nuovo. Anche quello di mangiarsi un oggetto ri-
tuale non è una novità, comunque.
La storia dell’oca di San Martino si racconta così:
secondo Sulpicio Severo, il biografo del santo,
Martino si trovava con alcuni discepoli sulle rive
di un fiume quando vide uccelli pescatori segui-
re una preda, allora spiegò che quegli uccelli era-
no i seguaci di Satana, il persecutore delle ani-
me, poi ingiunse agli uccelli di ritirarsi in terre
desertiche e fu obbedito.
Sulpicio chiama questa specie di uccelli mergus.
Probabilmente erano cormorani, palmipedi pe-
scatori che la tradizione scambiò con le oche o
forse con le anatre.
Questo secondo la tradizione cristiana.
Ma l’oca era sacra ai Celti come simbolo del
“messaggero dell’altro mondo”, e perciò oche
addomesticate, sacre ed intoccabili, accompagna-
vano ai loro santuari pagani i pellegrini. Più tar-
di, in epoca cristiana, una palma d’oca sarebbe
stata dipinta dagli artigiani nomadi dello Ancien
Régime. Che altro è la conchiglia dei pellegrini
di Santiago de Compostela, in origine santuario
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celtico, se non la stilizzazione di quella palma?
Sincretismo pagano-cristiano?
L’oca è stata oggetto, nel 1215, di una diatriba
alimentare di ordine teologico, conclusasi con una
bolla di papa Innocenzo III che ne proibiva l’uso
in tempi di magro.
La faccenda era andata così: Giroldus Cambren-
sis aveva sostenuto, nel suo famosissimo Erba-
rio (XIII secolo) che esiste una pianta che pro-
duce conchiglie bivalve appese agli alberi come
alghe marine: Queste conchiglie, giunte a matu-
razione, si staccano dai rami, si aprono e lascia-
no uscire animali dal piede palmato, simili ad
oche o anatre ormai pronte al volo e coperte di
piume. Oche ed anatre da poter essere consuma-
te anche in tempo di magro.
Una strana storia, conclusasi con l’affermazione
che questi bipedi pennuti non sono affatto vege-
tali, ma animali, ottimi in tempi di grasso, tempi
nei quali va dedicato al cibo tutto un rituale che
porta al dialogo, perché una festa visitata si deve
gustare con lentezza, con festosa solennità. Cer-
tamente però i paesi di diffusione del “culto” del-
l’oca, non sono di stretto rito cattolico. Così ci

raccontano le fiabe nordiche (la guardiana delle
oche di Andersen) e non solo. Quando i Faraoni
furono identificati col sole, la loro anima fu rap-
presentata sotto forma di oca, perché l’oca è il
sole uscito dall’uovo primordiale. In Africa si sa-
crifica un’oca nei periodi critici dei solstizi ed
equinozi. A Roma le oche erano sacre a Giunone
(nel 390 fecero tanto baccano da far fuggire i Galli
dal Campidoglio), Cesare, che di usanze galliche
ne capiva poco, scrisse che le oche erano alleva-
te voluptatis causa.
Il gioco dell’oca, così familiare nei ricordi d’in-
fanzia, è stato oggetto di interpretazione esote-
rica che lo considera come un labirinto e una
raccolta dei principali geroglifici della grande
opera di Fulcanelli. Il labirinto è legato al bal-
lo, al trapasso da uno stato all’altro. E poi c’è
la storia dell’oca zoppa che segue la caccia sel-
vaggia di Odino, subito dietro al cavaliere del-
la ruota. E cosa ne è dei racconti di Mamma
Oca, maestra di ogni ermetismo? Come si pe-
netra nel mistero?
La risposta è semplice: facendolo proprio, man-
giandolo.
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